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Condominio Italia
ENZO COSTA

Lapaurapuòavereunasuatragicagrandezza.Manonquandosi travestedapro-
blema viario, come capita a Palermo dove i commercianti vicini di negozio del
procuratore Teresi (informava l’Unità di venerdì) firmano una petizione che de-
nuncia la“calamità”diundivietodisostadispostodallapoliziaperragionidisi-
curezza.Unparcheggiosottoboutiquevalepiùdellalottaallamafia,fonteditan-
tidisagiedipochiclientiappiedati.Quandolarealtàsupera“Forum”.Aldi làdei
suoi connotati siciliani, è l’ennesima storia di egoismo metropolitano. Oramai
logorata dall’abuso la profetica immagine del Palazzo di pasoliniana memoria,
sembra più calzantequella diunCondominio Italiaabitatodallenostremeschi-
nità quotidiane. Dopo tanto cianciare delle energie della società civile, s’impone
unariflessionesullepiccineriedellasocietàincivile.

Se pubblico e privato si dessero la mano
Don Vinicio Albanesi e i professionisti dell’emarginazione

Torino

Scelte e risorse
di un futuro
possibile e migliore

Dopo la nostra inchiesta su
Mirafiori, dopo l’intervista a
Marco Revelli, Arnaldo Ba-
gnasco, sociologo e docente
universitario, discute il futu-
ro della città. Pietro Marce-
naro, segretario della Cgil
piemontese, elenca invece i
punti di forza del nuovo e re-
cente sviluppo regionale.
RUGGIERO E FACCINETTO
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DALL’INVIATO
MAURO SARTI

CAPODARCO (Ascoli Piceno) Li
ha contati uno peruno: in tutto
fanno duemilaventitrè giorni.
Tanto tempo è dovuto passare
dalla prima denuncia che nel
suopaesesi stavapresentandoil
problema droga all’ intervento
concreto dell’amministrazio-
ne pubblica. Quasi sei anni:
un’infinità se si pensa al velo-
ce trasformarsi dei fenomeni
sociali, alla fulminea strategia
omicida della droga iniettata
nelle vene di un uomo.

Eppure don Vinicio Albane-
si ha avuto pazienza, ha
aspettato - correva l’anno
1979 - e anche a Fermo, pae-
sone a picco sul mare nelle
colline marchigiane, è arriva-
to a metà degli anni Ottanta
il primo progetto rivolto alla
prevenzione per le tossicodi-
pendenze.

Ha aspettato allora, ma non
ha più nessuna intenzione di
farlo ora. Quando le emergen-
ze sono più d’una, e gli inter-
venti pubblici sempre tardivi.
Dice: «I fenomeni legati all’e-
marginazione vengono sem-
pre visti prima dal versante
della cronaca nera, poi passa-
no nelle mani del non-profit.
La verità è che vengono sem-
pre identificati come proble-
mi marginali, da affidare
quindi ai professionisti dell’e-
marginazione, problemi che
si possono delegare. Che erro-
re: la prostituzione, l’immi-
grazione, l’anoressia, solo per
fare alcuni esempi, sono pro-
blemi complessi che interes-
sano tutti. E non possono es-
sere delegati solamente agli
specialisti».

Don Vinicio Albanesi è il
leader della Comunità di Ca-
podarco di Fermo, nella pro-
vincia di Ascoli Piceno. L’im-
pegno sociale a favore degli
handicappati, la lotta in pri-
ma linea contro lo sfrutta-
mento della prostituzione,
poi la droga, la malattia psi-
chiatrica, sono l’agenda dei
suoi impegni quotidiani. Uno
sguardo a largo raggio su tutte
quelle che oggi si chiamano
«nuove emergenze sociali» e
che lui preferisce chiamare
con il loro vero nome: prosti-
tuzione, pedofilia, immigra-
zione. Ma nella lista ci sono
ma anche fenomeni sempre
più frequenti tra i giovani co-
me quello dell’anoressia e
della bulimia.

Non a caso la scaletta del
seminario di formazione sulla
cronaca sociale che ormai da
cinque anni si tiene nella sua

comunità non ha dimentica-
to di affrontare ieri questi te-
mi uno per uno.

Don Albanesi, possibile cheanco-
ra non ci sia comunicazione tra
l’intervento pubblico e quello
privato?

«Ilproblema è semprequelloda
tempo, ed è quello del ritardo
delle istituzioni. La prevenzio-
ne in questo senso non esiste,
l’intervento pubblico arriva
sempredopoche il fenomenosi
è manifestato. Dopo che ne ha
parlato la televisione, dopo che
sono intervenuti ilvolontariato
el’associazionismo».

C’èqualcheviad’uscitadaquesto

dialogo mancato tra le due real-
tà?

«La mia sfida èquella di costrui-
re delle “public company” che
possano intervenire nel sociale.
Una collaborazione stretta tra
pubblico e privato, senza dele-
ghe in bianco ma chiamando
ciascuno a rispondere per le sue
competenze».

Adesempio?
«Recentemente mi hanno pro-
postodiprendereincaricolage-
stione di una comunità che si
occupa del recupero di tossico-
dipendenti.Benehodetto,però
facciamoinquestomodo:creia-
mo un comitato misto pubbli-

co-privato, una gestione comu-
ne. Senza dover limitare il pub-
blico al controllo e il privato al-
l’intervento concreto. Mi sem-
bra l’unica forma possibile per
cercare di superare lo scoglio
delle incomprensioni tra pub-
blicoeprivato».

L’impressione è che esista come
unoscartotra larealtà, i fenome-
ni sociali, e gli interventi pro-
grammati...

«Il volontariato è lettura critica
dei fatti, ma da solo non può fa-
re nulla. Pensiamo all’immigra-
zione, l’intervento eccezionale
puòavereunsensoper risolvere
un problema immediato,diver-

so è invece intervenire sulla
questione strutturale, su un fe-
nomeno che richiede azioni
complesse.Si ripetespessocheil
pubblico non è in grado di dare
risposte concrete alle persone,
ed è in parte vero: se solo si pen-
sa che una ragazza anoressica
inserita in una comunità pub-
blica viene a costare almeno
cinquecentomila li-
re al giorno si capi-
scecomeilpubblico
possa avere solo un
limitato ambito di
intervento».

Allora quale può es-
sere una soluzione
possibile?

«Mettiamoci insie-
me, facciamo impe-
gnare ciascuno per
quello che sa fare
meglio, i medici, gli
operatori, ivolonta-
ri, poi vediamo che
cosaneescedaquestaunionedi
forze. Non vedo altra strada, al-
trimenti continueremo a rin-
correrci l’un l’altro. Senza, tut-
tavia, risolvere nessuno dei pro-
blemi».

All’incontro di Capodarco si par-
la di giornali e televisioni. Si par-
la di come l’informazione in ge-
nerale tratta, o maltratta, i temi
legati alle nuove emergenze. Si
stamuovendoqualcosainquesto

campo?
«Appellarsi alla correttezza del-
l’informazione non ha più sen-
so. Assistiamo ad aberrazioni
editoriali, ad una barbarie che
non ha limiti. Che nessuno
ponga con serietà il fenomeno
dell’immigrazione - visto che
siamo ad un passaggio epocale -
non può essere attribuito all’in-

sensibilità del diret-
toreo allamancanza
di sufficiente co-
scienza critica. È da
attribuire alla fun-
zione che il giornale
oil telegiornaleassu-
menelpanoramain-
formativo: una fun-
zione che credo sia
da tempo termina-
ta».

Allora, che cosa si
puòfare?

«Sequestaè l’analisi,
non resta a noi che

costruire un contenitore per
persone disposte a leggere i dati
diquestocontenitore.Èilsogno
di una agenzia di informazione
sociale che dia notizie sui feno-
meni legati a questi problemi.
Un’editoria pura che contribui-
sca a fare conoscere le storie, le
paure, i sogni di quanti nei con-
tenitori tradizionali non avreb-
beropresenza,senonintermini
strumentalioperiferici».

Dal 1966
in quella villa
di Capodarco
■ LacomunitàdiCapodarco

nascenel1966dall’incontro
diungruppodipersone,han-
dicappateenon,condon
FrancoMonterubbianesi.
Subitocomincialaconviven-
zainunavillafatiscentedi
Capodarco,frazionediFer-
mo(AscoliPiceno). Inpoco
tempolasedesipopoladi
personeprovenientidatutta
l’Italia.Lacomunitàsiarti-
colaconsedi localiautono-
meindiverseregioniitalia-
ne,collegatenel«Movimen-
todellacomunitàdiCapo-
darco».IlgruppodiFermo,
dovehalasedecentralela
comunità,èformatoda
gruppifamiglia,famigliee
coppieresidentichefanno
accoglienza.Lecooperative
di lavoroealtri interventidi
integrazionesocialesisono
sviluppatiadeguandosialle
necessitàdelterritorio,ma
tenendobenfermolostile
chedatrentannicaratterizza
lavitadichihaaderitoalla
comunità.QuiaCapodarco
hasedecentraleilCnca
(coordinamentonazionale
dellecomunitàdiaccoglien-
za)dicuidonVinicioAlbane-
si,primadiluidonCiotti,è
presidente.Nelcorsodel-
l’annoèprevistal’apertura
diunacomunitàresidenziale
perminoriindifficoltàelasi-
stemazionedefinitivadel
centrosocio-educativoper
disabilipsichici.Lacomuni-
tàeditailperiodico«Parteci-
pazione»e,comeCnca, lo
«Yearbook»conleschede
aggiornateditutti i234
gruppidelcoordinamento.

Immigrati

A Castelvolturno
dove i sogni
restano nel cassetto

Immigrati. Una settimana fa
li abbiamo incontrati al Nord,
in Lombardia e nel Veneto, al
lavoro e nelle loro case. Oggi
li ritroviamo al Sud, a Castel-
volturno, una terra stanca
che sembra fatta apposta per
chi non a più speranze, per
sopravvivere grazie alla soli-
darietà.

MELETTI
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Acque alte

Venezia e Milano:
il mare e la falda
che salgono troppo

Città sott’acqua: per una, ve-
nezia, non si tratta di una no-
vità, per l’altra, Milano, sì.
Sale il livello del mare Adria-
tico, sale il livello della falda
freatica. Come rimediare?
Per la città lagunare, dove i
danni rischiano di essere
gravissimi, si attendono in-
terventi straordinari.

BELLINI E SPADA
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Volontariato: manuale critico
per il terzo millennio
■ Sichiama«Ilwelfarefuturo»esaràunpòilmanualecriticodelvolon-

tariatoperil terzomillenio.CuratodaUgoAscoli,docentedisociologia
economicaall’UniversitàdiAncona,il testooffreunaletturaparteci-
pataedanchescientificadiquellochestaavvenendoodovrebbeavve-
nirenelprivatosociale,nell’assistenza,nelrecupero,nellapromozio-
nedellepersoneinstatodidisagio.Unasummadelletendenzeche
stannospingendoormaiall’abbandonodelwelfarestate,versolari-
cercadinuoviequilibrie ilsuperamentodeldualismoStato/mercato.
L’uscitadel libroperCarroccieditoreèprevistanelmarzodel1999.
Lasecondapartedeltestoètuttadedicataalvolontariatoealle impre-
sesociali:duegrandisfide. “Costruiamo

public company
Pubblico
e privato,

nel rispetto
delle competenze

”
Giovani

Writers e graffitisti
è l’Italia
la nuova Mecca

A New York trovare un graffi-
to su un muro è diventata
un’impresa, il fenomeno è
tramontato. In Italia invece
non ha mai avuto cadute. An-
zi. Sono migliaia i giovani ar-
mati di bombolette che ri-
cprono i muri delle città. Or-
mai si distinguono generazio-
ni e stili. E si sviluppa un
mercato «ad hoc».
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«Dove poter leggere le parole per noi pesanti»
Drogati, prostitute, matti e giornalisti: come ricreare sulla stampa un circuito virtuoso
DALL’INVIATO

CAPODARCO (Ascoli Piceno) Qui inCo-
munità soffrono un po‘ tutti l’ango-
sciadelcronista.Tiaffacci,chiedino-
tizie e subito temono che tu stia cer-
cando la Storia. Con la S maiuscola,
perché deve essere una signora storia
bella o meglio «carina», come si usa
spesso dire nelle redazioni. L’incubo
di chi sta dall’altra parte del telegior-
nale, di chi si trova a sfogliare tutti i
giorni un quotidiano, muove molto
attorno a questo ambiguo concetto di
vitavissuta:perchéèveroche lastoria
va raccontata, narrata, sceneggiata
magari, ma è pur ugualmente vero

che non si può sempre trattare tutto
con quello stile un po‘ acido tipo «So-
niaha15anni,unvestitinosdrucitoe
due occhi...». Due occhi cosa? si do-
manda spesso don Vinicio Albanesi
qui a Capodarco. Al gruppo Abele di
Torino,altrafucinadistoriesmarrite,
da tempo si sono attrezzati con un ef-
ficace ufficio stampa. Prima di indi-
care una storia (quando lo fanno) vo-
gliono capire, verificare. Chiedono
garanzie e serietà. Richieste precise,
tanto da far desistere i più avventati e
mandareinportoiservizidichiinvece
vuolesolo farebeneilsuolavoro.Oggi
sembra tiri aria di crisi per la cronaca
sociale: poche storie in giro, poche
idee, penne rosse in agguato. Eppure

ci sono ancora tante vite da racconta-
re, giorni e notti chehannobisognodi
spazio sui giornali per essere capiti. E
se è vero che il volontariato, l’inter-
ventod’emergenza,èunpo‘ lacartina
di tornasole per capire le nuove emer-
genze sociali, imedia si sono scelti un
altro compito fondamentale: quello
di mettere in agenda i temi forti del
giorno, della settimana, di una vita.
Come l’immigrazione, l’handicap, la
droga. Sempre loro, ancora per molto
sembradicapire,eognivoltaèsempre
più faticoso accendere i riflettori per
dare il ciak ad un nuovo racconto in
presa diretta. Una ricerca, l’ultima, è
firmata dall’Universita della Sapien-
zadiRomaed ècuratadaMichele So-

rice: «Vasi di coccio, gerarchia delle
notizie su alcuni mezzi di comunica-
zione sociale» raccoglie numeri noti,
percentuali suquanto l’informazione
italiana riesca a trattare poco e male
quelli che con un po‘ di ruffianeria
vengono chiamati «soggetti deboli».
Nientedinuovodunque, unabella ri-
cercainpiùdamettere inarchivioeda
citare quando salta fuori un nuovo
casodicronaca.Adesso,quidaCapo-
darco, rilanciano l’idea di una nuova
agenzia tutta dedicata al sociale.
Un’Ansa degli immigrati, ventiquat-
trore su ventiquattro al servizio di re-
dazioni e Tg. Bene, e le storie allora?
Già dimenticate? Questa mattina a
Capodarco, dove si chiude il quinto

seminarioper redattori socialinepar-
lanoildirettoredelTg1GiulioBorrelli
e quello del Tg5 Enrico Mentana. Ti-
tolo:«I telegiornalichecisonoequelli
che non ci sono». Discuteranno an-
che di questo, delle storie e di come
raccontarle. Sul tavolo le richieste del
mondo del volontariato: «L’impres-
sione è di trovarsi di fronte a notizie
forti e notizie deboli, che sembrano
tali non tanto per la loro portata og-
gettiva, quanto per il loro rientrare o
meno in una specie di convenzione,
tacitamente accettata. Eppure tra i
doveri del giornalista c’èanchequello
di anticipare le tendenze e i problemi
dellasocietà...».

M.S.


